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Sintesi del film

In un liceo tedesco il professor Rainer Wenger (Jürgen Vogel), nell’ambito dei corsi tematici di durata settimanale che di tanto in tanto interrompono la didattica tradizionale, tiene un seminario sull’autocrazia che riscuote numerose adesioni in virtù del carisma del docente - è un tipo giovanile, sportivo e rockettaro - più dell’attrazione per l’argomento. Del resto gli studenti sono perlopiù gli stessi di qualsiasi altra parte del mondo occidentale: scettici o nichilisti, storditi dalla musica e dallo “sballo”, coniugano opportunamente moda e trasgressione, ambientalismo e consumismo.

Wenger è consapevole dell’inutilità di un ciclo di lezioni frontali sul tema della dittatura, e così, suggerisce un approccio decisamente più pragmatico: richiede il massimo rispetto nei confronti dell’insegnante, inteso come “capo” e guida ideologica, recupera la disciplina (fisica e mentale), lo spirito di gruppo, la competitività, l’annullamento delle differenze tra gli individui. Dopo qualche titubanza, la classe inizia a far proprie le istanze proposte fondando una sorta di movimento, battezzato L’Onda, con tanto di logo, saluto e divisa d’ordinanza: una camicia bianca e un paio di blue-jeans.

Nei pochi giorni di quest’esperienza i giovani riscoprono l’orgoglio e l’ordine, l’esoterismo e il militarismo, senza per questo abbandonare “i feticci della contemporaneità”: il culto del corpo e il rock, le feste in spiaggia e le bevute, gli incontri sportivi e il web. Ma il teppismo e la violenza non tardano a manifestarsi, prima come un’affermazione di identità individuali, poi come pratica esteticamente e moralmente condivisa, al fine di promuovere il successo del movimento, per mezzo di azioni dimostrative, di propaganda e di intimidazione, ai limiti del codice penale.

A questo punto l’esperimento sembra giunto a buon fine, e il professor Wenger potrà trarne le debite conclusioni, per indurre alla riflessione, sciogliendo, altresì, il gruppo. Questo, almeno, è quanto gli richiedono gli allievi più maturi e sensibili, i dissidenti come Karo (Jennifer Ulrich), o come la moglie, nonché collega, Anke (Christiane Paul). Ma non è più tanto semplice fermare l’Onda, che possiede ormai una sua vita autonoma. Gli studenti in camicia bianca, infatti, hanno continuato a minacciare gli altri giovani “non allineati”, creando così un clima di tensione e prepotenza.

Marco (Max Riemelt), il fidanzato di Karo, la picchia per futili motivi. Tim (Frederick Lau), in rotta con la propria famiglia che gli preferisce il fratello, si è procurato un’arma, con la quale minaccia un gruppo di anarchici che l’aveva aggredito, apostrofando come “fascisti esaltati” i suoi compagni. Non solo. Di notte Tim staziona fuori dall’abitazione sul lago di Rainer Wenger a protezione dell’incolumità del suo mentore. Infine, una partita di pallanuoto contro un altro liceo della città degenera in un’inaudita esplosione di violenza.

L’Onda è sfuggita del tutto al controllo del suo ispiratore, ma interromperne il flusso è divenuto assolutamente necessario. Un assurdo tributo di sangue si appresta ad essere pagato, dai ragazzi e dall’insegnante, per ritrovare la coscienza smarrita nel processo di omologazione. Inculcare idee distorte in soggetti deboli e insicuri, fornire loro alibi e miti è un crimine a tutti gli effetti.

(tratto da www.primissima.it)

Intervista a Dennis Gansel  di Anna Zizola (25 novembre 2008)

 

Quali variazioni sono state apportate al film, rispetto al romanzo a cui è ispirato?

Abbiamo cambiato parecchi particolari del romanzo, anche perché lo abbiamo riadattato ad un contesto diverso da quello di origine, la California, decidendo di ambientarlo in Germania in un tempo attuale. In particolare, abbiamo cambiato l’inizio e la fine del romanzo, per dare più forza al film. Nel finale, in realtà, non c’erano stati colpi di pistola, ma ci sembrava che lo stratagemma dell’omicidio e del suicidio avrebbero reso con più vigore il risultato tragico a cui l’Onda aveva condotto i ragazzi, per questo ci è sembrato opportuno aggiungere questo elemento.

(…) c’è qualche elemento autobiografico nel film?

Certo, ce ne sono moltissimi, almeno per quanto riguarda la mia esperienza. Anch’io al liceo dirigevo la compagnia teatrale, come il Denis del film. Per questo ho inserito esattamente gli stati d’animo e i vari atteggiamenti che vengono assunti da chi svolge un lavoro di regia: ci sono momenti di tranquillità, momenti in cui serve essere autoritari e alzare la voce, momenti di soddisfazione. L’idea di mettere in scena questo film mi è venuta dai racconti di mia nonna, la quale si era lasciata incantare da Hitler per il fatto che era riuscito a far sentire i suoi seguaci tutti uguali, uniti verso lo stesso obiettivo, tanto che perfino la figlia del dentista, che apparteneva ad una classe sociale molto più alta della sua, la invitava alle feste dei Nazi. Ho riflettuto sul fatto che molte persone dichiarano che se avessero vissuto in quegli anni si sarebbero unite alla resistenza, ma i fatti parlano chiaro: ottanta milioni di persone non l’hanno fatto, si sono lasciate coinvolgere psicologicamente dai nazisti.

L’ambiente scolastico ricorda a tratti quello di Donnie Darko. Secondo te, perché si può avere questa impressione? Ti sei ispirato un po’ a quel film?

Gran bel film, ma non mi ci sono ispirato. Certo, ci può essere qualche somiglianza, ma le scuole americane sono completamente differenti da quelle tedesche. L’unica cosa a cui mi sono ispirato è la realtà. Ho voluto riprodurre con esattezza quelli che sono i discorsi dei ragazzi del liceo, come la pensano, come si esprimono e si comportano. Su questo aspetto ho lavorato molto. Ad esempio, quando si parla di nazismo i ragazzi reagiscono davvero più o meno tutti allo stesso modo, dicendo che è una schifezza e che non si ripeterà mai più in Germania. Così dicono anche i ragazzi nel film.

In Die Welle la musica svolge un ruolo fondamentale. In che modo hai selezionato i brani? E perché si tratta maggiormente di musica rock?

La musica è uno dei mezzi con cui tutti i governi autarchici cercavano di conquistare le simpatie dei loro elettori e attirarli in una sorta di paesaggio incantato, dove ci si divertiva, si stava bene. Ambientando il film in tempi moderni, ho deciso di utilizzare i brani che mi sembravano evocare meglio l’idea di divertimento, di coinvolgimento, pensando anche a quello che piace a me. Lo stesso ho fatto con internet, lo strumento di aggregazione per eccellenza, basti pensare a facebook, myspace e altri portali che intrattengono milioni di giovani e hanno un fortissimo potere su di loro. Ho scelto la musica rock per il forte impatto che riesce ad avere, per la potenza con cui trascina i giovani d’oggi.

Ripensando anche a ciò che si è detto ieri sera in sala, dopo la proiezione di Die Welle, ci può dire se questo è da considerarsi un film politico o di educazione?

Nel film si accenna alla politica, ma l’Onda va ben oltre l’ideologia. Il coinvolgimento in un gruppo autarchico può avvenire a prescindere dallo schieramento di destra o di sinistra. I ragazzi del film avrebbero potuto essere anche socialisti, non importa, il loro atteggiamento sarebbe stato questo, la vicenda sarebbe sfociata in tragedia. La rappresentazione è focalizzata più sulla pressione psicologica che viene esercitata su questi studenti e il fanatismo a cui vengono condotti.

Sulla teoria del totalitarismo

“Presentato al ventiseiesimo Festival del Film di Torino, L’Onda ha conquistato il pubblico grazie alla potenza delle immagini e al coinvolgimento emotivo che suscita la vicenda, derivata dagli eventi accaduti nel lontano 1967 alla Cubberley High School di Palo Alto, California, dove il prof. Ron Jones, in risposta a uno studente che l’interrogava su come sia stato possibile che milioni di cittadini tedeschi si fossero dichiarati ignari delle deportazioni e dello sterminio degli ebrei, decise di applicare nella propria classe uno stretto regime disciplinare che limitasse significativamente la libertà degli allievi e li organizzasse in un’unità detta “La terza onda”.
Tale sperimentazione provocò il comprensibile stupore dell’insegnante e le reazioni entusiastiche da parte dei ragazzi, i quali, nei giorni successivi estesero a tutta la scuola il nuovo ordine per mezzo di minacce, coercizioni, e violenze di vario genere. Dopo cinque giorni Ron Jones sospese il pericoloso esperimento, che nel 1981 è stato raccontato dallo scrittore americano Todd Strasser nel libro The Wave, da cui Dennis Gansel e Peter Thorwarth hanno ricavato la sceneggiatura per Die Welle - L’Onda. Naturalmente questi ultimi hanno adattato la storia originale al contesto tedesco attuale, modificando diversi particolari, e soprattutto il finale, che nel film culmina nella tragedia.
Sebbene i comportamenti descritti ne L’Onda possano indurre a meraviglia e sconcerto, diversi studi in materia di psicologia, sociologia e filosofia hanno, in un passato anche piuttosto recente, risposto in maniera efficace agli interrogativi sollevati dall’opera filmica in esame. Sigmund Freud, in Psicologia delle masse e analisi dell’io (1921), affronta proprio questo tema.
“Per l’individuo appartenente alla massa svanisce il concetto dell’impossibile”, sostiene il padre della psicanalisi. Ovvero, negli ampi sodalizi collettivi le inibizioni individuali tendono a scomparire, e tornano a manifestarsi tutti gli istinti negativi primordiali che anelano ad essere soddisfatti. L’influenza della massa modifica l’attività psichica dell’individuo al punto da esaltarne l’affettività, e ne inibisce, al tempo stesso, la capacità intellettuale fino a una riduzione delle proprie specificità, portando il medesimo individuo al livellamento e all’omologazione con il resto della comunità.
Tuttavia, in molti casi, l’etica di massa può consentire realizzazioni elevate come il sacrificio e la completa dedizione nei confronti di un’ideale, oppure di uno scopo pratico. Insomma, in un movimento allargato - come quello rappresentato da L’Onda - assistiamo all’annullamento della persona in un individuo collettivo incapace di moderazione, e propenso a scaricare i propri sentimenti in azione, un singolo dominato da atteggiamenti di superiorità fisica e mentale, da pregiudizi sociali e razziali, e dalla fervida adesione ai regimi dittatoriali.
Un’altra interessante riflessione riguarda la cosiddetta “personalità autoritaria”, ossia quella che Theodor W. Adorno e i sociologi della Scuola di Francoforte (1950) emigrati negli USA attribuiscono a un soggetto che, avendo subito un’educazione repressiva, e magari avendo ottenuto vari insuccessi e frustrazioni nella vita, è portato ad assumere un’identificazione aggressiva a carico di persone più deboli, e dunque a nutrire sentimenti discriminatori e razzisti. Può essere il caso del professor Rainer Wenger e di Tim, i due personaggi - speculari - più importanti del film, i quali, hanno in comune un basso livello di autostima, e risultano particolarmente attratti, seppur in modi differenti, da quella che Freud chiamava la “contagiante suggestione del prestigio” operata dalla società.
Secondo Adorno, la personalità autoritaria è caratterizzata da rigidità morale e conformismo. Le relazioni interpersonali vengono concepite in termini di potere e di status sociale, senza alcun riguardo per l’originalità dei singoli. Tale tendenza idealizza la forza e la durezza, disprezzando, nel contempo, il sentimentalismo e la mollezza; ed è inoltre caratterizzata da servilismo verso i superiori e l’autorità costituita, mentre i deboli e i subordinati vengono denigrati.
In un cambio di prospettiva, L’Onda si propone anche come un’analisi dei bisogni di un’intera generazione di individui insofferenti delle rispettive famiglie e dell’istituzione scolastica, alla ricerca di giustizia e certezze, di punti di riferimento e modelli positivi in cui identificarsi. Certo, a monte di questo disagio si legge un’ormai cronica carenza di autorità maschile nell’odierna società, carenza dovuta alla disgregazione della struttura tradizionale dell’istituzione familiare, e alla profonda crisi della comunicazione e dei rapporti interpersonali.
In tale desolante contesto, poco incisiva, se non addirittura disarmata, risulta l’azione degli educatori (insegnanti, assistenti sociali, volontari delle associazioni laiche e religiose…) contro la facile ossessione della musica, contro il sesso facile e disimpegnato, contro il maniacale culto del corpo e del look, contro l’impenetrabile muro di gomma della solitudine, voluta e cercata, contro il ricorso all’alcool, o alle sostanze che promettono viaggi verso improbabili paradisi, contro la realtà
 virtuale e cibernetica dei videogame e della rete, contro i modelli dei reality show, contenitori fatui e artificiali inneggianti al culto del nulla”

(Claudio Lugi, in www.primissima.it )

Critica
"'L'Onda' è un film coinvolgente sul piano spettacolare, serio e acuto nel trattamento della materia. Centra in pieno il nocciolo della genesi dei regimi; più che una precisa ideologia, dei simboli di appartenenza: un nome, un'uniforme, un simbolo, un saluto. Ciò che lo indebolisce un po' è il - come dire? - contrappasso della (lodevole) intenzione didascalica, che fa scivolare l'ultima parte verso una sorta di lezione dove il professore ci spiega quel che è successo e verso un epilogo melodrammatico. Detto ciò il film è duro, efficace e merita senz'altro la visita." 
(Roberto Nepoti, 'la Repubblica', 27 febbraio 2009)
"Legge e ordine sono il minimo comune denominatore della società, mentre i giovani sognano una comunità. 'L'onda' di Dennis Gansel s'incarica di ricordarlo, mostrando un liceo tedesco dove un professore anarchico crede di vaccinare la scolaresca dalla tentazione comunitaria, che lui chiama; impropriamente, autocrazia. Subito i suoi allievi escono da torpore, droga, consumismo e scoprono l'entusiasmo: chi non s'entusiasmo, viene emarginato. E il nuovo nazismo? Ma anche il '68 fu così.. In Germania l'ambiguità è il massimo che Gansel possa permettere, ma quel che 'L'onda' dice, nel silenzio altrui, è già qualcosa." 
(Maurizio Cabona, 'Il Giornale', 27 febbraio 2009)
"La lezione autocratica, spiegata anni fa dal 'Signore delle mosche' di Goldman e Brook, è ahimè attualissima: se è ancora permesso dividere la forma dal contenuto, l'interesse patologico politico del messaggio si scontra con un medium cinematografico banale, da B movie americano Anni 50. I ragazzi, fragili prede, psicosomaticamente sono più espressivi, anche se nel finale vince la risaputa tragedia al ralenti e la collettiva follia sembra rimossa dalla sirena dell'ambulanza. Schematico psicosociologicamente, andando a sbattere contro la notte della ragione che tutto annulla, il film fa però paura per la verità delle situazioni e sembra cronaca odierna: oggi più di ieri e meno di domani. Peccato sia un'occasione sfruttata a metà con alcune scene violente e pericolose per il contagioso entusiasmo fascista dei mini balilla manipolati nel bianco che più bianco non si può. La morale è: dobbiamo creare gli anticorpi contro l'escalation di ogni autocrazia. O no?" 
(Maurizio Porro, 'Corriere della Sera', 27 febbraio 2009)
"Uscito lo scorso anno, 'L'Onda' in Germania nelle prime due settimane è stato visto da circa 2 milioni e mezzo di spettatori. Nonostante si tratti di un film a tesi e abbia alle spalle un'evidente struttura da ricerca psico-sociologica, l'effetto cinema (grazie alla bravura del regista e del suo co-sceneggiatore Peter Thorwarth. Oltre che dei giovani, sorprendenti attori) rimane praticamente intatto, permettendo allo spettatore di assistere, nell'impotenza della fascinazione, ad un esperimento agghiacciante che passa attraverso la sua stessa pelle. Fortissima anche la presenza della musica, a cui Gansel dà un significato centrale: 'E' uno dei mezzi con cui tutti i governi autarchici cercavano di conquistare le simpatie dei loro elettori e attirarli in una sorta di paesaggio incantato, dove ci si divertiva, si stava bene'. Sparati a mille sullo schermo i suoni synth-pop di Heiko Maile. Con gentilezza e senza costrizioni, cercate di far vedere 'L'Onda' a tutti i vostri conoscenti sotto i vent'anni. Ma anche a quelli di età superiore la visione può suggerire non poche riflessioni. Per alcuni, devastanti."
 (Roberta Ronconi, 'Liberazione', 27 febbraio 2009)
“L’onda è un film che ci riguarda. Da vicino. Riguarda tutti, ed è questa la sua forza (…) E’ un film non solo per i tedeschi che credono che il nazismo in Germania non potrà più tornare, e non solo per i ragazzi che sentono quel periodo ormai lontano e superato, ma per tutti quegli individui che reputano le dittature un rischio remoto per i popoli democraticamente educati dell’Europa contemporanea, e che ritengono che l’uomo forte, qualunque forma e altezza (fisica e morale) esso abbia, non possa più essere un reale pericolo. Definitivamente, ci riguarda da vicino”
(Chiara Borroni, “Cineforum”, n. 483)
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